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TORNATA DEL 5 DICEMBRE 1867 

DISCUSSIONI 

DELLA ~AlIERA DEI ~ENATORI 

Sessione del t 867- Prima della Legislatura x 

SECONDO PERIODO 

TORNATA DEL !i DICEl!BRE t 867. 

PRESIDENZA CASATI 

Sommario. - Lettura di due Rtgi Decreti: 1° di con11oca~ione delle Canterll; I° della MmintJ a Senatore del 
Comm. Giiw:ppe Gadda - Omaggi - Sunto di ~tuioni - Congedi - Sorteggio . degli l'{fici - Annuuio 
della morte d~i Senatori .l\'iulla, Natoli, Prinetti, Giovanni 11/arlinengo, Aierini, Carlotli e Riva - C-Omu 
nica.oioM della composizione del Jliniatero e dichiara:r.ioni del Presidente del COt11i9lio - Pre1enluiUfle 
falla dal 11/inialro della 11/arina del R. Decreto per ritirare il progetto di legie 1ul riordi11amento del 
Corpo Sanitari» Militare 11/arittirTw. 

La seduta è aperta alle ore ~ t 1':!. 
Nessuno dei Ministri è presente. 
li Senatore Segretario Glnorl Llscl Jà lellura dcl 

processo verbale dell' ultima tornala, che viene ap 
provato. 
Il Senatore Se{ìrtlario Ma.nzonl T. legge il se- 

11urnte Decreto Reale: 
YITTOIUO EMAriUELE II, ecc. ecc. 

\'ednto l'articolo 9 dello Statuto fondamentale del 
nei:no; 

Veduto il nostro Decrelo t5 agosto 1861, N. 38.t.0; 
Udito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del nostro :Ministro Segretario di 

Stato per gli affari dell' interno: 
Abbiamo dccrtlato e decretiamo: 

Articolo unico. 
11. Sonato dcl Regno e la Camera dei Deputati sono 

riconvocati pel giorno 5 dicembre prossimo venluro. 
Ordiniamo che il presente Decreto, munito del · si· 

gillo dello Staio, sia inserito nella Raccolta ufficiale 
delle Leggi e dei Decreti del Regno d'Italia, mandando 
a chiunque spelli di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato in Firenze addl t9 novembre 1867. 
VITTORIO EMA:";UELE 

GUALTBRIO. 

Dà poscia lettura d~ un altro Decreto del ·tenore 
seguente: - 

VITTORIO EMANUELE II, ecc. ecc. 
Visto l'articolo 35 (categoria 20) dello Statuto fon 

damentale del Regno; 
Udito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 

gli all'ari dcli' interno; 

!) . ~ : 

' 
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Abbiamo nominalo Senatore del Regno il comm. 
nvv. Giuseppe GadJa, Prefetto della provincia del- 
1' Umbria. 

Il Alini~tro proponente curerà lesecuzione di questo 
Decreto. 
Dato in Firenze adJi 23 del mese di ottobre t8(;'7. 

VITTORIO El!AM:ELE 
Gi;ALTEnto. 

Presidente. Questo Decreto sarà trasmesso ali' Ur 
licio primo (quando sia fallo il sorteggio degli [llki) 
unitamente ai documenti per la convalidazione della 
nomina dcl Commendator Gadda a Senatore del Ilegno. 
. Fanno omaggio al Senato: 

La Direzione della Banca Ndzionale del Resocotuo del 
l'Adrman~a generale degli A;ioniali tenuta in Firenxe 
il 21 giugno t 8G7. 

La Commissione Centrale di Beneficenza Amministra· 
riva delle Casse di Risparmio di Lombardia, del suo 
Bilancio patrimoniale e conaunlivo delranno t8G5. 

1: Amministrazione delle Ferrovie dell'Alta Italia, della 
Stutialica dcl seroisio di Confabilittl e del Controllo di 
usa Ammiliillra;;;ione detl'unn« t8(ìG. 

Il .Ministro dei Lavori Pubblici della Tariffa generale 
dr! Di•pacci dal t" Luglio t8G7. 
Il Ministro della Guerra, della Iutasion« raurgnaliJ 

a S. Al. sultAmminùtrasione della Guerra nel t8G:i. 
La Deputazione provinciule di Pavia della Memoria 

dell'Ingegnere sig. Elia Lombardini sul Projett» di ca· 
nali irrigui per r Allo !ilila11.·se, e mll« sistcmasion« 
1!ell' rmissario dtl Ln!JO JJ/aggiore. 

Il Dottor Giuseppe Luigi Giant•lli della sua .Memoria 
sulle causa c!.e escludono o dimi1111iscono la imputabi 
li/cl secondo il progetto di Codice penale. 

L'Amministrazione della Società Xaz:onale di Pistoia 
del Rendiconto dei/a gcalione di tua SocielJ negli 
a 11ni l SGG-6 i. 

Il si~n,.r Angelo llort·•ra d'una sua lettera'. al comm. 
~lacslri, sulla Beoiskme del Codice di Commercio a [ronte 
1!rgli obbliyl1i degli Agenti lii Cambio ecc. 

Il signor Carlo Dc c~slre d'un suo libro per titolo: 
Il Sindacot« Ilouernatiro, le Socirlà commerciali e gli 
Istituti di eredita nel Regno alt11lia. 

Il ILnistro dci Lavori Pubblici della nuova Corra 
delle linee ltle;ra(lcl1e dello Stato. 

Il Ministro dell'Interno di t50 esemplari della Sta· 
tistic« delk carceri del Regno. 

Il prof, Lorenzn Laguzz! de' suoi Cenni 1ul Co11/e 
Pietro Fransini, 
Il cav. avv, Giovanni di Giovanni Gianquinto d' un 

libro per titolo: Pl'ogram1ne d" Traité medfro-li9al 
111r le iecrer. 

Il Signor Aulonio ~l~ngoui d'un suo opuscolo sul 
mndo .di r·ataurare le fina11;e, 

L'Avv. F. De Vincerili d'un suo opuscolo per titolo: 
La 1itua;iunt. 

10 

L' In11P.gnere Iacopo .Martinelli di una sua relazione 
sul progetto di costru~ione tklle ferrovie ,!/anluva-Rrggio 
e JJanlova-Cremona. 

Il PresiJeote d;illa Deputazione di Storia Patria nel!~ 
provincie .Modenesi del 4° Volume delle Cronac/1e Jlo 
deneai di Tomaaini di Bia11elii, drtto De0Lancellolti. 
Il Signor Carlo Battista delle sue /Jledila:lioni aul 

Cholera tuialico. 
La Tipografia Eredi Dotta dei Volumi III e IV de 

gli Àlli de! Parlamrnlo Subalpino. Di1euuioni e do 
cumenti della Camera della 1essione t852. 

Il Cav. Aristide Cuimi, Segretario presso la Direzione 
Jel Tiro Nazionale di Torino, di iO esemplari d' u;-i 
suo opuscolo sulle Armi portali/i adottale o in corso 
di atudio prrsso (esercito /laliano. 
I ~o.nsi~li provinciali di Teramo, Caltanisella, Porto 

:Maurilio, Como, S:ileroo, R"gìlio (Em:liu), ~lantova, Co· 
senza, Ft'rrJra, Modena e Bologna drgli Atti di quei 
Co111igli provinciali delle 1e11sioni ordinarie e a!raordi· 
narie t8GG-18Gi. 

Il Senatore Stgretario Glnorl-Llscl legge il sunlo 
delle pelizioni. 

39G.l. Il Consii;lio comunale di Yalguarnera fa istanz<i 
per l.1. separazione di detto comune dalla pmvincia di 
Cal~anrsella e per la su~ ag~regazione a quella di Cn 
tanaa. 

3().G5. ~Jrecchi impi•'i;ati del soppresso macinato di 
Mcssrna, m numero di ~H, domandano che venga loro 
accorduto un anno di slipenclio. . 

(l'eti:;.ione mancante delfa11tenlicitd drlk. firme~. 
3()GG. Adario Francesco di Napoli, Contabile d'arli 

i;lieria in riposo, domanda che gli sia accordalo un 
aumenlo di pensione in conr.,rmità delle l•ggi del ces· 
salo Governo di Napoli. 

(Pelièione mancante delfautenlicilà della firma). 
39G7. Il C•msiglio comunale di Cahai;irone (Sicilia), 

domanda che sia conservata fra le governalive l'Uni 
versità di Catania. 

39G8. Il Consi0lio comonale di Caiellina e Torri 
(Toscana), domantla che venga respinto il progetto di 
incame~amenlo delle sovrimposte comunali e. provin 
ci~li. 
3()ù9. Il Coosii;lio CJmunale di ArciJoss» (Gross~lo), 

ra istanza che venga respinto il pro;;etto d'incamera 
mento delle sovr:mposte comunali e provinciali. 
Presidente. Chiedono congedo i signori Senatori: 

Callolli • • • • per un mese 
Sylo3 I.abiui iii. 
Sclnpis id. 
Cilladella id. 
Gianotti id. 
)!Jrliani i•I. 
Castai;netto . iii. 
B:rlLi-Senare~:t id. 
Cantù icl. 
Balbi Piovera 
c~1alano GonZJ1g:1 

.. 
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Rossi 
llenintendi 
De Gregorio 
Sauli Francesco 
Cadorna 
Araldi Erizzo 

Se non vi ha opposlzione, 
tendono accordati. 

Si procederà ora al sorteggio degli [ffici. 
Essi vengono cosi composti: 

per un mese 
id. 
id. 
id. 

per dieci giorni 
id. 

chiesti congedi s' in- 

UFFICIO I. 

lllenabna 
Tanari 
Della 
Tecehlo 
Della Verdura 
Vegezzi 
Strozzi Luigi 
Colonna Andrea 
Sappa 
~la meli 
Pasolini 
Arahli Erizzo 
llliniscalchi Erizzo 
Imperiali 
De Gori Pannilini 
Bartolommei 
Longo 
Pallieri 
Farina 
Arrivabene 
Della Gherarùesca 
Gallotli 
Gio,·anelli 
Porro 
Plezza 
Cibrariu 
Arc~e 
Li nati 
Stara 
Lechi 
CaweratJ Sco1·azzo 
Marlinni 
DJnclli 
Ac11uaviva 
Di Giacomo 
Colla 
Pastore 
D' An~ennes 
Moscuzza 
Cipriani 
Sauli Lodovico 
Drago netti 
Gianotti 
Sìsmonda 

11 

La coni 
Pernati 
Di S. Giuliano 
Dabormida 
Ilevilacqua 
Fondi 
Moris 
Ilegis 
Scacchi 
Manno 
Do ria 
Elena 

CFFICIO n, 
Ire lii 
Torrearsa 
Borghesi Dichi 
Pasini 
Conforti 
Sagredo 
Galvagno 
S. A. R. il Principe Eugenio 
Lauzi 
Scia loia 
Cucchiari 
Lambruschini 
Arezio 
Mirabelli 
Castelli Edoardo 
Duchoqué 
Sauli Francesco 
Musio 
Belgioioso 
S. A. R. il Principe Amtdeo 
Angiolelti 
Leopardi 
De Gregorio 
Ilufalini 
Ginori Lisci 
Alfieri 
.Morozzo Della Ilocca 
Novasconi 
Sanseverino 
Paterno 
Spada 
Lissoni 
Di Sortino 
Catalano Gonzaga 
Dcl Giudice 
Bolmida 
Serra Francesco Moria 
Itoncalll Yincenzo 
Mazzara 
Culaliiana 
Canestri 
Nazari 

- .J 
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Fiorelli 
Massa Saluzzo 
Cappone 
Sagarrjga 
Boncompagni Ludcvìsi 
Paleocapa 
Melodia 
Gagliardi 
Cantù 
Dldofredi 
Varano 
Pallavicini lllllazio 
Ferretti 
Corsi 

UFFICIO III. 
Serra Orso 
Giovanola 
Bona 
Malvezzi 
Chiesi 
Taverna 
Cambray-Digny 
Guardabassi 
Besana 
Durando Giovanni 
Robecchi 
Giorgini 
S. Elia 
Siotto-Pintor 
Lauri 
Castellamonte 
Lavallette-llonaco 
Strozzi Ferdinando 
Amari conte 
D'Adda 
Antonini 
Costantini 
Antnnacci 
Centofanti 
Burci 
De Foresta 
Manz(lni Tommaso 
Scova:uo 
Torelli 
Salmour 
Campello 
Correale 
Gozzadini 
Ceppi 
Giordano 
Melegari 
Florio 
Ricci 
Lanzilli 
Vercillo 
Loschiavo 
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Barracco 
Giustinian 
Borromeo 
Notta 
Sella 
Villamarina 
Cacace 
De-Gasparis 
Sylos-Labini 
Deferrari Domenico 
Conelli 
Piacili 
Gallone di Nociglia 
De Sauget 
Gravina 

UFFICIO IV. 
lmbriani 
Vanuucci 
De Castillia 
Caccia 
Scarabelli 
Zanolini 
D' Affiillo 
Guevara di Bovino 
Beretta 
Astengo 
Des Ambreis 
San Vitale 
Cadorna 
Malteucci 
Martinengo 
Cantelli 
Chi11i 
Marsili 
Balbi Piovera 
Durando Giacomo 
Balbi Senarega ~ 
S. A. n. il Principe Umberto 
De Falco 
Capponi 
Roncalli Francesco 
Marzucchi 
Mamiani 
Montezemolo 
Oneto 
Colla 
Vesme 
Monti 
Castelli Michelangelo 
Pallavicino Trirulaìo 
Tommasi 
Manzoni Alessandro 
AudilTredi 
Camozzi Vertova 
Busca Serbelloni 
Collobiano 

• .. ~ .. 
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Strongoli Pignalelli 
Ricotti 
S. Martino 
Revel 
Cataldi 
Deferrari Rafl'aele 
Ca veri 
Tholosano 
Miraglia 
Vic;giaoi 
De )fonte 
Avossa 
Denintcndi 
Persa no 
S. Calai lo 
Saluzzo 

(FFICIO V. 

Pandolfina 
Castagnette 
Yenini 
Gamba 
Cittadella 
Sa rii rana 
lilicheli 
Poggi 
Di Giovanni 
Serra Francesco 
Capriolo 
Fensi 
Carradori 
Amari prof. 
llrioschi 
Spinola 
Serra Domenico 
Sirnonetti 
Pavese 
llcllavilis 
Arco nati 
Gunllerio 
Meuroo 
Montanari 
Viglia!li 
re poli 

- Pizzardi 
Sclopis 
Fontanclli 
Della bruca 
Castiglia 
Vacca 
Di Negro 
Dallavalle 
Pallavicini Fabio 
Rossi 
Savi 
QuJranta 

' . 
13 

Ghiglini . 
Lo vera 
Pallavicino Mossi 
Torremuzza 
Coppola 
Torre 
Biscaretti 
Piazzoni 
Colonna Gioacchint 
Salvatico 
Genoino 
Nappi 
Quarelli 
Saracco 
Ambrosetti 
Filingeri Colonna 
Cialdini 

.... ·' .. 

Presidente. Signori Sena lori! 
Mi duole per verilà che io debba ora intrattenervi 

di tristi avvenimenti. Noi abbiamo perduto . nell' in 
lervallo scorso fra l'ultima nostra seduta e quella di 
oggi, selle de' nostri colleghi. Darò alcuni cenni in 
torno ad essi , accennando alle cose in cui si sono 
particolarmenle distinti. 

Il commendatore Vincenz·J Nìutta di Napoli mo 
strò sino dalla prima gioventù svegliate ingegno e 
forte intelletto, sicchè fu ascritto all' alunnato di giu 
risprudenza. Spiccò co'suoi talenti nella magistratura, 
per lo che meritossi nel 18 l8 essere destinalo Presi, 
dente della Corle d'Appello d'Aquila, e pel tramite di 
quella di Napoli elevalo alla Presidenza di Cassazione. 
Si distinse ovunque per grande dotlrina e specchia 
tezza, Inflessibile nel rendere giustizia , giammai nè 
sgomentato nè lusingalo, sebbene fossero i tempi dif 
ficilissimi. Nominato Senatore, fu eziandio lllinislro 
senza portafoglio associalo al conte di Cavour. La sua 
salute scossa dalle vicende, affranta dagli anni e da 
gli studi a' indeboll negli ultimi tempi e chiusa sua 
•ita nello scorso settembre ; e noi manterremo la 
memoria di lui quale di distinto ed egregio perso 
naggio fra i nostri colleghi, 

)I barone Giuseppe Natoli possedeva il dono di 
ingPgno vivace, d'anima intraprendente, amante della 
patria e perciò dell' indipendenza di lei; nè per essa 
intendeva la sola bellissima isola sua, nato essendo in 
Messina nel marzo 1815, ma abbracciava Italia tutta, Ab 
borrente dal tristissimo Governo borbonico, lo combatlè 
sino dal 18-18 e tali diè prove di valore e di saggezza, che 
giovane inviato venne rappresentante de'cìuadini suoi al 
Parlamento Siciliano. Le sorli non volgendo favorevoli, 
prefcrse raccogliersi in quell'angolo di terra italiana ove il 
fuoco della libertà era mantenuto vivo dalla feJe di 
un Re e dall' amore d'un popolo. lla appena rifulse 
stella propizia alla liberazione totale d' Italia, non si 
ristette dal)' associarsi ali' ardita impresa che tolse dal 
giogo Sicilia ed il mezzodl d'Italia. Occupò cariche a lui 
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dal Dittatore conferite, ma, lorquando dill'erenze insor 
sero fra questi et! il Go•erno dd Ils, si dimise. Fu 
sempre sua bandiera l'unità nazionale colla costitu 
zionale llonarrhia. Prefetto a Brescia, ~linistro della Pub· 
blica Istruzione, poi ptr gli affari interni, Senatore, in 
tulle queste carie be dimostrò energia , zelo , inlt Ili· 
gonza, Libero ultimamente di sè ed assalita . la sua 
cill:ì natia dal morbo asiatico li accorse per rendere 
a' suoi concittadini tutti quei sussidi che per l11i si 
potesse. li suo zelo, la sua carità operarono molto , 
ma superato pure il grate attacco del male, soccom 
belle a malattia che ne fu conseguenza il 24 settem 
bre. li suo sagrificio fu veramente spontaneo , nes 
suno speciale dovere •e lo invitava, fu impeto di ca 
rità patria che ve lo condusse. 

Senatore Ignazio Prinetti, !'iato nel t814 in ~li 
lano, percorse in patria i suoi studi primieri. Ma nella 
giovine età di 20 anni circa, dovendo pl'r propria sicu 
rezza esulare, pertossi a Pari;:i per compierli : ivi me 
ritessi l' olTcllo di Pellegrino fiossi che in lui riguar 
dava un degno discepolo. 

Biparriato nel tl!38 si occupò pure di studi e die 
dene alcun srggio. Nell'ovviciosrsi dcli' epoca del t8.\8 
la sospeuosa polizia austriaca lo volle allont.mato da Mi· 
lano e confinalo a Linlz. Ma, ritornato in patria al 
tempo della nostra rivoluzione, fu assunto dal Governo 
provvisorio di Lombardia a segre tario generale del 
Ministero di Ila Guerra. Ricongiunta la Lombardia a:;li 
antichi Stau, fu il Princui destinalo governatore ili 
Novara, e nominato Senatore. Dopo questo primo inca 
rico consacrossi alla pubblica ber.elìccnza quale Pre 
sirlente della Congregazione di Ctrità di Alilaoo. N'è 
la diligenza colla quale attendeva a cosi pietoso uffl 
eio diminuiva in lui quella rii assistere alle nostre 
sedute, alle quali ben poche volte mancò, e questo se 
non per legittimi impedlmenti. Fu d'ingegno perspicace, 
rii animo calmo, riflessivo , d' intemerata onestà. Un 
n~pro malore impreveduto lo condusse in poco tempo 
ul sepolcro. 

)lancò il ~O settembre. Il duolo de' concittadini si 
f1•ce conoscere coli' affinen;r.a a' suoi fnncruli, e I' clo· 
{!io che \'eniva di bocca in bocca ripclutll ne dimo 
~lrava la sincera stima. 

( Entrano in questo momento nell'Aula e prendono 
posto :11 loro banco i ~linislri Menahrea, Guai terio, 
Cantelli, Cambray-Digny, Ilerlolè-\"iale, Provana, e 
pochi momtinli dopo il Ministro Broglio.) 
Presidente. Essendo presenli i signori Ministri, 

,\\):ll)endcrò il mio discorso per dar la parola al signor 
PresidenlA dcl Consiglio. 
Presidente del ConsJglJo. Sign11ri Senatori! Ilo 

l'onore di annunziare al Senato che S. ~!. il Re avendo 
u~ctll3le le dimissioni del ?tlinislero presieduto dal 
commendatore fiallani, mi incaricava di formare un 
1111ovo gabinetto la di cui comJ?(lSizionc è come segue: 

~lrnabrea, Presidente ciel Consi:;lio e )linistro degli 
J:,;t~ri, incarieato del port~fo;i'i<> della ~larinn; GuallPrio 

1!! 

~linislro dell'Interno; Camb;ay-Digny, ~linistrl) delle 
Finanze, iocaricJto del portafo~lio di Agricollura e Com 
merclo ; llari, Miuistro di Grazia e Giustizia; Cantelli, 
Ministro dci I.avori Pubhlici; Broglio, Ministro della 
Pubblica Istruzione; Bertolé-Vialt>, Mini~lro della Guerra. 

Con allro Decret() dell' 8 11ovembre ,·enne nominalo 
~linislro della Marina l' Ammiiaglio Provana, e con 
Decrclo del 1° dicembre corrente, il Ministro Ilro;;Iio 
'/enne incaricato del portafo;;lio di Agricoltura e Com 
mercio. 

Prima che il Senato dia prii.cipio ai proprii la 
vori, mi sia permtisso, o Signori, di esporvi breve 
mente le cir.:ostanz.) in cui il Ministero alluale si è 
form.ilo; di esporre al vostro i;iurliz•o i motivi dei 
suoi alli, e nell'istesso tempo accennare qual è )'in 
dirizzo che intende seguire nell'amministrazione della 
co3a pubblica. 

Ognuno s.i che bande di volontarii avendo invaso 
il territorio pontificio, la Francia dichiarava al Governo 
dcl Re che essa interveniva per tutelare la sicurezza 
dello Stato della Santa S~de. Il Minblero presieduto 
dal commendatore RallazLt dava I.i. sue dimissioni ell 
il Generale Cialdini ,·eniva inc:iricato della formazlone 
di un nuovo i;abinello. 
In quel frat.t~mpo la Francia sospendeva la partenza 

della sua sped1Z1one; ma Garibaldi uscito dall'isola di . ' Caprera, s1 portava sul confine ponti!ìcio e lo varcava. 
Intanto il Generale Cialdini non pote1·a costituire un 

gabinello, e S. M. volle aflì1larne a me I' 0m,rernle e 
grarn incarico. 

Gli uomini che vollero sacrificarsi a far parie del 
Ministe10 in queste gra1·i contingenze non obbedirono 
che ad un solo sentimento: quello ci()è di provvedtre 
ali' Ammini.trazione tlcllo Stato in un momento in mi 
era circondalo da ~ravi pericoli. EJ invero, o Signo 
ri, riportando la nostra allenzione allo stato del vaese 
a quell'epoca, rni ricorJercte come ,·enisse sco~so il 
principio di autor:tà, come la sfi1l11ciJ fosse naia in 
tulle le prov!ncie, come anche ali' estero il Governo 
era messo in sospello ; come i partili da O"DÌ lato si 
agitavano , i;li uni per inulberare una nuova0 bandiera, 
i;li ullri per ristabi:ire antichi Governi ormai impossi 
bili; altri fJce,·ano opposizione per sentimento d'odio 
e di vendette; lntti infine concornvaD'l per mellere a 
repentaglio lo Staio Italiano che si è costi1uilo dopo 
si lunghe speranze e con tanti sacrifici. . 

Al memento in cui acceuavamo il potere, giungeva 
la triste notiz;a che la spedi7.ione francese che era 
stata tcm:iorariamenle sosp~sa, partiva da Tolon~. 
Allora dichiar11mmo al Governo francese che se e~li 
sbarcava le sue truppe, noi ci credevamo anche in di 
rillo di varcare i confini; poi, in seguilo alle nuove mi 
sure state prese dul firgio Go1·erno, non era più a te 
mersi per la sicurezza riel i;overno pontificale; in con 
sc~ucnza, siccome una Convenzione regolarn i rapporti 
Ira la Francia, la Santa Sede e l'ltalia, dul momento 
che la FrandJ si credevJ in diritto di pcnl'lrnre Ml 

. ' .... 
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territorio pontificio , anche questo diritto ad egual ti 
tolo sretta,·11 a noi, e per tutelare questo diritto noi 
abbiame varcalo il confine. Noi eravamo chiamali dalle 
popolazioni che imploravano il nostro aiuto per ripa 
rarsi dai disordini di cui erano stati cagione alcuni 
Iatti delle bande de'volontnri. 

Inoltre dovevamo offrire a quelle bandi! il mezzo di 
poter più pro:itamente ritirarsi dietro le file dell'eser 
cito per ubbidienza al proclama che S. M. il Re aveva 
fatto alla Nazione. E quest'alto, o Signori , non aveva 
nulla di ostile nè alla Francia nè al Governo pontiflcio, 
impereiocchè non era da credere che si volesse muover 
guerra alla Francia, perchè l'esercito che aveva com 
battuto con essa non presentava una forza sufficiente 
per resistere a quella potenza. 
Intorno al confine pontifìeio, il cui sviluppo èdi 300 

chilometri circa, non avevamo più di t?S,50) uomini di 
cui 1'!,000 capaci di stare sollo le armi, e tutti ri 
partiti in quattro o cinque gruppi; il nostro allo 
non poteva adunque essere considerato come ostile, 
ma come la manifeslllzione di un diritto nostro, che se 
non fu riconosciuto, fu almeno nel fallo rispellato. 

A questo prcposìto, o Signori, io debbo parlare del 
proclama che il ne fece alla N;izione nel momento in 
cui il lllinistero assunse il potere. 

11 proclama era necessario onde assicurare la Na 
zione che era scossa dai fotti accaduti , che aveva 
meno fede nelle forze del Governo; era necessario che 
fo;se ristabilito il principio d'autorità con ampie di 
chiarazioni e con atti che lo facessero rispettare. 

I comitali di soccorso per la insurrezi>ne furono 
chiusi, e ciò era necessario per togliere quei centri di 
a.;itazione che reagivano cosi pericolosamente sul paese. 

Ma G;1ribaldi, non avendo ascoltalo la voce del Re, 
,·ol111 tentare la f11rluna, e mentre vol.;eva verso Tivoli, 
le sue bande furono attaccate dall' esercito pontificio 
francese, e vennero disfalle. Dopo il follo di Alenlana 
questa bande si ritiravano e venivano disarmale, e . 
Garibaldi stesso rientrava sul territorio dello Staio. 
Il Governo credette dover procedere al suo arresto ; 

ed a questo passo era mosso Ja più consideraeioni. 
lo primo 1110;;0 Garibaldi era staio collo i11 flagrante 

delitto dal momento in cui usciva dal territorio pon 
tilìdo, dove aveva portalo la guerra. 
In secondo luogo, un processo pendeva sui falli di 

di TH01i Ili responsabilità dci quali risaliva al generale 
Garibal1li. Inflne, quand'anche queste ragioni non aves 
s~ro esistilo, era necessario che il Governo, per ragioni 
dì alta politica, impedisse che quell' Influenza che 
non si può disconoscere aver Garibaldi sulle masse, 
po~·sse essere cagione di nuove perturbazioni; in con 
s~~nenza egli fu custodito al Vari~nano, quindi, a mo 
uvo della sua mal ferma salute, ricondotto a Caprera. 
In quella mr.dPsima epoca il Governo credette di 

promuovere u~ Decreto reale col quale si assegnava 
una somma pe1 reriti. 
Quest11 decreto fu <livrrsamenle Interpretato , ma il 
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Governo fu a ciii condotto da diverse considerazioni: 
La prima fu d'umanità, perehè in sostanza quelli 

che avevano esposto la loro vita in questi combatti 
menti, erano forse i meno colpevoli, 
In secondo luogo era necessario impedire che sotto 

pretesto dei comitati di soccorso pei feriti , fo.>sero 
ricostituiti quei comitali meJ~simi che durante l'insur 
rezione avevano potentemente contribuito 1 turbare il 
paP-se. · 

Ora, il Governo del Re, lìJenltl nello spirito delle po 
polazioi;i, e fi1lente nella fo"za che il principio d'au 
toritil che vuol ristorare, gli conforisce, ba creduto clic 
fosse venuto il momento di far cessare ogni azione che 
potesse essere mossa contri> coloro che varcarono il con 
fine: in conseguenza il Re, sulla proposta del Ministero, 
ha creduto nella sua savieZla di firmare il Decreto di 
amnistia concepito in questi termini: 
• È concessa amnistia agli autori e complici di reato 

e di invasione nel territori> pontificio, commesso nei;li 
e scorsi mesi, escluso o;;ni delitto contro la sicurezza 
« iriterna dello Stato ed ogni altro reato. • 

Quest' .i.11nistia si estende dunque solamente al fallo 
dell'aver tentato di portare la guerrn nei;li Stati pon 
tifici; tutto ciò che ri;;uarJa ani commessi contro la 
siet1rezza dello Stato, resta esduso.-Qui, o Signori, io 
debbo ricordare Ilo altro fotto, quello cioè del ritiro 
ilelle truppe re;;ie dal territorio ponlilìcio dopo il 
combattimento ili :\lenlana. 

Io ho esposto i motivi per i quali il Governo a,·ern 
credut11 dover fur entrare le R. truppe sol territorio 
d~lla Sanla Sede; questi motivi piti non esis:evano, anzi 
la noslra presenza poteva servire di pretesto alla con 
tinuazione ddì' occup3zione francese per un lungo 
tempo, anzi di vieppiù rafforzarsi; epperciò, o Si0'llori, 
sponlaneamenle ed immedialamenlc dopo il ritiro di 
Ga•·iliahli, il Gornrno orJinava alle truppe di rientrare. 

È d'uopo sapere che al momento in cui ebbe luo:;o 
quest'ordine, ~lava per salpare da Tolone ·una lerz:1 
JMsione: ebbene, a11pena il Governo eLhe ritirato le sue 
tr.,ppe dal lerrilorio pontificio, non solamente non fu 
spedita quella terza divisione, ma ne fu poco dop" 
richiamala uu'altra, ed or.i le truppe francesi che ri 
mangono sul lerriterio ponti6cio sono concentrate iu 
Civitavecchia, d'onde spero, giusta la promessa ripetuta 
dal Governo franceso1, che &.1ranno in epoca non l1Jn 
tana richiamate. 

Durante la nostra occupazi•me, io debbo notare I' in 
fluenza benefica dcl nostro eser.:ilo il quale fu accollo 
con sentim<>nli di alla simpalfo, e che seppe meritar~i 
il ri~pello e 111 riconoscenza delle popolazioni, impe 
Ncchè Jovunque si mostrarono le nostre truppe l'or 
dine fu m:.nlenulo, le aulorilà rispellate, i ciltadi11i 
prolclli. 

In conselluenza, bencM esse al,t.i 100 fallo un brere 
soggiorno in que:le provincie, esse 'i lasciaroR'l una 
rimembranza d1•1la loro escmplar.i condolla e d1•l loro 
perr..-uo c01011·;;n~. 
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Qui debbo eziandi~ accen~are _ai plebis~ili che fu- I 1a questione, ma sl col. d~sta~e ~n tutt] la fiducia che il 
rono falli nella massima parte dei Comuni, che ven- • Pontefice troverà nelle istituzioni dell'Italia, nella forza 
nero occupati dalle bande dei volontari, del Governo, quella protezione che gli è necessaria, ed 

Questi plebisciti, il Ministero non credette doverli alla quale egiì ba diritto. 
accettare, perchè l'accettazione dei medesin.i sarebbe Bisogna persuadere il Pontefice che il suo migliore 
stato un allo di ostilità contro il Governo pontificio amico è l'Italia, e che il suo più fermo difensore è il 
stesso , e siccome nell'entrare su quel territorio ave- Re d'Italia, 
Tamo dichiarato di volerci astenere da ogni atto Ala, o Signori, io non mi dilungherò sopra questo ar 
che sembrasse menomamente ostile, perciò non abbiamo gomenlo; tutti sanno che le potenze Europee furono 
creduto dover accettare que' plebisciti. tulle convr care ad una Conferenza, la quale Il chia- 

Occorre attualmente, o Signori, che vi trattenga al- mala a regolare questa difficile questione; ed io non 
cuni istanti sulla questione, che fa argomento di gravi vorrei con parole intempestive pregiudicare le ragionì 
preoccupazioni per l'Europa e più specialmente per che noi avremo da far valere in seno della mede- 
l'Italia, cioè della questione romana. sima. 

Non vi aspettale che io entri in lunghe spiegazioni Dirò qualche cosa, Signori, degli ordini interni dello 
sopra questo argomento il quale essendo entrato nella Stato, e ccmincierè dall'esercito, il quale era scom 
fase diplomatica, merita di essere trattalo con partico- posto e che noi abbiamo creduto dover portare anzi 
lare riguardo da chi ba l'onore di rPgg~re il M inislero tulio a quel numero che era indispensabile per la 
degli affari esteri. · sicurezza del paese, procurando quindi qualche nuoro 

Tuttavia debbo qui notare, che qu-ll'impaalenza che .ordiuemento, il quale, senza gravare di soverchio le 
si manifesta nell'Italia, perchè sia sciolta la questione finanze de'lo Staio, lo rendesse però alto a eor 
romana, non I! l'effetto di nn sentimento, direi, rivoluzio- rispondere ai h'sogni di sicurezza e di difesa della 
nario, come all'estero alcuni suppengono, ma è bensl nostra di;,nilà che si possono manifestare da un 
il risultalo di una condizione di cose, che veramente istante all'altro· Epperciò si sono formale alcune 
non può durare senza eccitare un mal essere di cui il divisioni attive le quali contribuiranno a rendere 
paese si risente enormemente. Ed invero, Signori, lo la loro azione più efficnce, e favorire anche I' i 
Stato pontificio si trova nel cuore d'Italia; intercetta le slruzione militare. lo chiamo specialmente l'auen 
sue comunicazioni pi1i importanti, e racchiude la ciuà zione dcl Senato e del Parlamento sull'esercito, impe 
che riassume, per cosi dire, in se stessa, 111 storia e rocchè, e Signori, l'esercito ha dato tali prove d'abne 
la gloria dell'Italia, gazione, di disciplina e di rispetto alla sua bandiera, 

Ebbene I quel piccolo Stato è di ostacolo alle facili che merita tulla la nostra riconoscenza, e poi è desso 
comunicazioni tra le provincie meridionali e le rima- la grande scuola dove si istruisce il popolo all'amore 
nenti dell'Italia. L'accesso di Roma Il diventalo dim- della patria, e dove si forma la sua unità, 
cllissimo, specialmente per chi è Italiano; ed in fine. in (S~uni di approva~io11e). 
Roma si trova la sede di cospirazioni costanti contro Dopo l'esercito, la prima cosa che deve atJirarc l'at- 
l'ordine di cose allualmenle esislenle. tenzione del paese è la condizione delle finanze. La 

Tulle queste cose sono vivamente sent;te dalle po- c·•ntlizione delle finanze, o Signori, fu l'oggel to delle 
polazioni, e' non è da maravii;liarsi che il partilo d'a- più 6rantli preoccupazioni del Parlamento sino agli ul 
zione si aerva di quei sentimenli naturali e generosi timi av,·enimenti, i quali, certamenle, non hanno con 
per adoperarli a' suoi fi!)i: ma è bene saper sce,·erare il tribuito a migliorarle. Ma tuttavia, quantunque lo slato 
vero dal falso. ne sia gnve a3sai, lo studio allento che ha polulo 

Ciò che hQ dello servirà a dimostrare come quelle im- fnrnc il mio collega Ministro delle Finanze, vi dimo 
pazienze che si manireslano per parte d~ll"[Lalia, siano slrerà quali siano le sue illee in proposito, e vi farà 
naturali, e certamente sarebbero mPno sentile se, pPr VP.dere che con energici mezzi, e con fermi proponimenti 
parte del Governo pontificio, vi fosse più arrendevolez7R si potrà venire a provvedere ai bisogni dello Staio e 
a (3re pili facili le relazioni che dovr1·bbero correre far fronte agli impegni del Paese, e nello sles~o tempo 
Cra i due Stati, mll disgrazialamenle co;I non ~. dar campo a che un avvenire pili prospero sorga per 

Con tulio cil> non voglio dire che si dt•bba ricorrere la nostra finanza. 
alla violenza per troncare la 11rantle questione; anzi io 'Ma questa finanza, o Signori, non si può ristorare in 
creJo che la violenza sia il mezzo pili sicuro di non modo stabile 1enza che l'ordine rientri nel paese; co! 
scioglierla , e di ritardarla , perchè non bisogna di- l'ordine deve risvegliarsi anche il lavoro, e col lav(ll'o 
menticare che il Sovr:ino di Roma è il Pontefice, capo la produzione e la ricchezza: ma perchè questi P.le· 
supremo della Chiesa cattolica, che noi dobbiamo per menli si possano sviluppare, è necessario pronedere 
i primi rispettare, e che è capo di una relii:ione che all'istruzione del popolo, acciocchè egli abbia meni 
comprende gran parte dell'umanilà, e che è la religione di 11Yiluppare tulle le sue racoltà e contribuire alla 
della immens:1 maggioranza della Nazione italiana. ricchez1a dcl Paese. 

Dun1ue non à colla Tiolenza cne dobbiamo risolvere SignPri, nostro fermo intento è la ristorazione del 

1G ,. 
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principio d'autorità; e speriamo di trovare in questo 
• recinto, che fu sempre primo a seconda re il Governo 
ogni qual volta ha inalberalo la bandiera dell'ordine, 
speriamo, dico, di trovare valido appoggio, in questo mo 
mento sopratutto io cui tutti dobbiamo stare uniti in 
torno alla Monarchia per iscongiurare i pericoli della 
siluazionP. (Bene I Benissimo!) 
·Ministro della. Marina.. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro della. Marina.. Ho l'onore di deporre 

al banco della Presidenza iii Regio Decreto per riti· 
rare il progetto di legge sull' organamento del Corpo 
Sanitario militare marittimo. 
Presidente. Do allo al signor Ministro della Marina 

· della presentazione di 11uesto Decreto, col quale viene 
ritiralo il detto progetto di legge. 

Proseguo ora la lettura dci cenni necrologici. 
Il giorno 8 ottobre fu pur troppo I' ulti mo pel Se 

natore conte Giovanni Martinengo di Villagana di fa 
miglia distinta di Brescia. ·Ritornato fra' suoi nella 
sua villa, fu sorpreso dall'asiatico morbo, e ne rimase 
vittima. Fu il Martinengo di spirito vivace, caldo pa 
trioua, e ne diè prove sia nel f848 sia nel f8i;!I. Si 
lldoprò, per. quanto era in lui, alla redenzione della 
patria e non ismentl quel carattere energico che me 
ritamente viene attribuilo a suoi communicipali, Fallo 
Senatore, fu fra i più diligenti e prendeva caldo 
interesse alle varie discussioni. Certamente noi senti 
remo la mancanza della presenza di lui, e ne ter 
remo grata e perenne memoria. - 

Sacerdote Andrea !llerini. Nacque il i9 aprile 179!). 
Allievo del Seminario maggiore" di ~lilano si distinsi' 
pe' suoi talenti in modo che, appena quasi compiuti 
i;li studi suoi, destinato venne a coprire la cattedra dì 
diritto ecclesiastico nel Seminario medesimo. lvi fece 
buona e distinta prova di sè per doni didallici non 
comuni, noncbè per ampiezza di dollrine dovute ad 
indefessi studi. Non fu da alcuni approvata la dottrina 
•ua, perchè propugnava la libertà degli crdini eccle 
siastici in confronto delle pretese d'altri canonisti 
tropp& ligi alla Curia romana, e difendeva i diritti 
del civile potere. Per selle anni sostense la cattedra, 
poi si allontanò per ridursi a paroccbia rurale: colà 
il suo zelo, la sua carità accaparrò gli auirni ed il suo 
nome acquistò rinomanza, sicchè l'Arcivescovo lo volle 
porre in isfera d'azione più ampia, destinandolo alla 
prepositura parrocchiale di S. Francesco di Paola in 
Milano. La sua presenza in città diede al superiore 
ecclesiastico la possibilità d'averlo a consultore e lo 
destinò • vari importanti incarichi. Fu per la sua 
dottrina aggregalo fra i membri dell'Istituto Lombardo 
di Scienze e Lettere. Al Governo provvisorio di Lom 
bardia del t848 fu largo di eccellenti consigli. Dopo 
il {859 fu Senatore, nè mancò d'assistere alle riunioni 
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per quanto i suoi doveri lo permettessero. Hancò il 
26 ottobre scorso, compianto da tutti che lo stima 
vano, cioè dall'immensa maggioranza de' suoi concit-. 
tadini; se ne rallegrarono cinicamente que' pochi, i 
quali bestemmiano al connubio auspicato della libertà 
colla nostra. santissima· religione, e soffrire non possono 
che un sacerdote ami la sua patria per quanto sia 
intemerato ne' costumi, zelante per I' adempl'rnento dei 
suoi sacerdotali doveri, banditore facondo della divina 
parola, alieno dal parteggiare, profuso nella carità 
come il Merini lo era, e ne desideri il benessere e la 
prosperità. 

Il }larchese Alessandro Carlotti, fu uomo di non co 
mune cultura, acquistata con continuali studi sino dalla 
sua giovenlu sia in Verona, sua terra natale, sia in Pa 
dova. Esso ebbe mai sempre l1t stima de'suoi eonciua 
dini che lo vollero occupato in cariche amministrative, 
nelle quali non ismenti l'aspettazione che erasi di lui 
formata. Fu veramente amante della patria percbè ad 
essa consacrò l'opera sua, e le sue aspirazioni furono 
mai sempre di buon Italiano. Congiunte al rimanente 
del Regno le provincie Venete, fu nominato Senatore: 
diligente assistette alle nostre sedute e rese tributo dei 
suoi lumi. Scelto Sindaco di Verona, erasi con univer 
sale dispiacere dimesso· in questi ultimi tempi. Una 
repentina malattia lo tolse il 4 novembre alla vita, 
non già alla memoria ed all'affetto de'suoi colleghi 
ed amici e de' suoi concittadini. 

L'Avvo~ato Pietro Riva, Senatore, fu colpilo d' ap-' 
poplessia il tO novembre, per cui dovette soccombere. 
Lascia per~ verità gran desiderio di lui e nella sua città 
natia Ivrea, e presso ognuno che ebbe la fortuna di 
conoscerlo da vicino. Fu Sindaco della sua città, fu 
della deputazione della sua provincia, ed anteceden 
temente, per tre volte, Presidente del Consii;lio divisio 
nale. Venne eletto reiteratamente Deputalo al Parla 
mento, e nel t851 nominato Senatore. In tutti questi 
incarichi mostrè pratica amministrativa, cognizioni 
giuridiche, solenia nell' esecuzione, e si callivb la stima 
degli amministrati e dei colleghi. Di modi cortesi, si 
conciliava l'affetto altrui e dappoi il dolore per non 
averlo più a collega, ad amministratore, ad amico. ,,,. 

Essendo l'ora tarda non crederei opportuno di CO· 
minciare sin d'oggi la discussione sulla legge della 
Pubblica Istruzione, che si potrebbe rimandare ad 
altra seduta. Io perciò inviterei i signori Senatori 
a convenire domani al tocco per la cestituzione 
degli Uffici, ed alle due in seduta privata nella sala 
delle conferenze, con preghiera di non mancare nè al 
l'una nè all'altra delle anzidette due riunioni per 
chè si traila di affari di urgenza; sabato poi vi sarà se 
duta pubblica. 

La seduta è sciolta (ore 4). 

• 
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